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TORNATA DEL 9 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Seguito della discussione del progetto di legge per Vunióne della Lombardia e delle Provincie Venete agli Stati 
Sardi (2.° e 3.° oggetto). 

il i presidente apre la seduta alle ore 12 1 [2 meri-
diane. 

f a r oi p. e Cadorna leggono i due verbali delle adu-
nanze tenutesi nel giorno di ieri. 

sineo sul primo di essi nota ch'egli ha dimostrato nella 
seduta precedente come i deputati dell'attuale Parlamento non 
potessero cadere in sospetto di opinare nel proprio interesse 
allorché proponevano che si stabilisse una indennità a favore 
dei futuri rappresentanti nell'Assemblea Costituente ; ripete 
che la maggior parte dei membri della Camera sarebbero pro-
babilmente disposti ad accettare un nuovo pegno di fiducia 
dai loro committenti, ma in questo caso lo farebbero gratui-
tamente come la prima volta ; per chi bramasse vivamente 
questo nuovo onore, egli è di maggior convenienza che non 
vi sia l'indennità, poiché questa aumenterebbe il numero dei 
concorrenti alla candidatura. 

Egli è certo, soggiunge, che di tutti coloro che presero la 
parola in favore dell'indennità non avvene un solo che fosse 
in grado di desiderarla per interesse proprio. Insta che que-
sta sua spiegazione sia inserta nel verbale, stante che con essa 
si rispondeva anticipatamente all'allegazione di coloro che 
credevano che qui vi fosse per la Camera attuale una que-
stione di generalità. 

(Consentitagli la domanda, i due verbali sono approvati). 

cott i i* segretario legge il consueto sunto delle nuove 
petizioni : 

N.° 249, Brosio Domenico rinnova le sue istanze fatte colla 
petizione N.° 64, per la restituzione di sei paia di pistole se-
questrategli dai carabinieri. 

N.° 250. Dogliani, 43 elettori, protestano contro la do-
mandata traslocazione a Murazzano della sede del collegio. 

(.Arch.) 
siseo domanda che quella del Brosio Domenico, il quale 

si lagna che i carabinieri reali gli abbiano sequestrato sei paia 
di pistole che portava da Milano per venderle, sia dichiarata 
d'urgenza e riferita quanto prima, onde avere occasione d'in-
terrogare il Ministero se intenda una volta di permettere il 
libero commercio delle armi. 

cott isi gli risponde che questa petizione si riferisce ad 
altra già inscritta al N.° 64 della tabella stampata, e che però 
non è più necessario di dichiararla d'urgenza. 

he eiris, hì cchm, sirias e i ol i , prestano il giura-
mento. 

ìli presidente dà in appresso comunicazione di due 
lettere indirizzate alla Camera, per le quali il presidente del 
Consiglio dei Ministri manda presentarle un decreto del 
luogotenente generale del regno, che nomina il cavaliere Luigi 
Cibrario a Regio Commissario presso la Camera onde assistere 
e prendere parte alla discussione sulle leggi di finanza, ulti-
mamente proposte dal Ministro di questo dicastero; ed ac-
compagna l'omaggio che fa alla medesima l'abate Antonio 
Rosmini di tre sue opere intitolate : 

Della Costituzione secondo la giustizia sociale. 
Della Filosofia politica. 
Della Filosofia del diritto. 

SEGUITO DELEìA DISCUSSIONE DEIJ PROGETTO DI 
IiEGGE D'UNIONE DEIÌIÌA IÌOHBJLRDU E DEIÌIÌE 
QUATTRO PROVINCIE VENETE 

e 3.» oggetto) 

Hi presidente rammemora che già si sono adottate le 
prime quattro parti dell'articolo 8, e che si stava per inco-
minciare la discussione sulla quinta, quando, sopravvenuto 
l'emendamento del deputato Cavour, la si rimandava alla pre-
sente adunanza. 

demarchi presenta un'aggiunta a questo emendamento, 
che, qualora esso non fosse adottato, diventerebbe alla sua 
volta un emendamento all'ultimo alinea dell'art. 8 del pro-
getto della Commissione. (1) (Verb.) 

Cavour dice presentare quest'emendamento per sosti-
tuire al sistema di riparto adottato dalla Commissione un al-
tro sistema più razionale e più atto a rendere popolare il di-
ritto d'elezione, e più conforme alle condizioni politiche ed 
intellettuali del paese. 

La Commissione ha creduto dover sostituire alla votazione 
per distretto quella per provincie, e stabilire che si nominino 
tutti i deputati d'una provincia con una sola votazione, sistema 
che, a parer suo, trae seco molti inconvenienti. 

In che consiste il diritto elettorale? 
Egli consiste nel giudizio che porta l'elettore sopra i vari 

candidati che sollecitano il di lui voto: ora, perchè egli possa 
far questa scelta con discernimento, è indispensabile eh' egli 

(1) Veygasi quest'aggiunta a pag. 318. 
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abb ia u na ce r la con oscen za d el can d id a to che vu o le e le gge r e. 

Nella con d izione a t t u a le d el n os t ro p a ese, d ic ' egl i, i l m in is t ero 

d e l l ' e le t t o re sa rà eser ci t a to con m olta d iffico lt à ; l 'a ssen za p r o-

lu n ga ta di vi t a p olit ica ed i l p icco lo n u m ero d 'u om ini che ab-

b iano da to p r ove di lo ro ab i l i tà n e lla p a les t ra d ei p u b b lici a f-

fa ri d eve r en d e re d iffici l e q u es t 'eser cizio. Però s 'egli n on ha a 

scegl ie r ne m o lt i, è faci le che possa d a re un voto r a gion evo le; 

ma se cos t r in ge te qu es ti ci t t ad in i, n on a n cora abbast an za 

ed u ca ti n e lle cose p o l i t ich e, e che n on eb b ero ca m po d ' in fo r-

m a r si m u t u a m en te d e lle loro op in ion i, nè di q u e l le dei ca n-

d id a t i, se l i cos t r in ge te a scegl ie re in un lu ogo ove n on h an no 

con oscen za a l cu n a, l i m e t t e te t a ci t a m en te n e ll ' im p oss ib i l i tà 

d 'ese r ci t a re qu es to lo ro d ir i t t o, e sa r an no cos t r e t ti a p r en d e re 

cieca m en te la lis ta che ve r rà lo ro p r esen t a ta ed a vo t a r la tal 

q u a le. Qu es t ' in con ven ien te n on lo sa r eb be p iù n ei paesi d ove 

la p o li t ica è a va n za t a. I n F r a n cia, i n Am er ica n on v' è ci t t a-

d ino che n on con osca la d i ffe r en za che es is te t r a le va r ie op i-

n ioni e t ra gli u om in i, fr a La m a r t ine e Ba r b ès, P o lk e Ta ylo r; 

ma da n oi u na p a r te n o t evo le d ei n ost ri ci t t ad ini n on con osce 

che p och iss ime p er son e, e p er con segu en za la vo t a zione p er 

p r ovin cia, in vece di essere i l fon d a m en to d 'un s is t ema d em o-

cr a t ico, r es t e rà u n 'a r ra in m an dei p a r t i t i. 

Esa m in ia mo adesso , egli c o n t i n u a q u a li s iano le i n -

fluenze che p ossano eser ci t a r si su lle e lezioni di p r ovin cia. È 

evid en te che le sole in flu en ze r ea li in qu es to s is t ema sa r an no 

q u e l le co l le t t ive, cioè d 'un p a r t i t o, p o iché l ' in flu en za p a r zia le 

n on a vr eb be for za sop ra u n ' in t ie ra p r ovin cia. Noi n on p os-

s iamo ve r a m e n te t e m e re n u lla p er p a r te d el Gove r n o, q u a n-

t u n q ue n on p oss iamo d iss im u la r ci ch 'egli possa m olto in q u e-

sto m et od o. I l suo ca r a t t e re p e rò e le con d izioni a t t u a li d el 

n ost ro p a ese n on lasciano ve r un t im ore p er qu esto la t o. I l 

solo cor po che possa eser ci t a re qu esta in flu en za co l le t t iva 

su lle e lezion i, è i l c le r o, i l q u a le si t r ova così fo r t em en te ed 

es t esa m en te o r ga n izza t o, che ha un r a p p r esen t a n te in ogni 

loca li t à, e che r iceve l 'u n ica is t r u zione dal ve s co vo. 

L' in flu en za di q u es to cor po sa rà im m en sa, p e r chè n on p uò 

essere n e lla stessa p r ovin cia un a lt ro cor po così b ene or d in a to 

da con t r a p p or segl i. E q u a n t u n q ue io n on voglia con d a n n a re 

in un m odo assolu to l ' in flu en za d el c le r o, p ur t u t t avia ella 

può r iescir n ociva q u a n do esca da cer ti l im it i . 

Dopo i l c le ro vi è a n cora u n 'a lt ra classe che p uò in flu ir e 

n e l le p r ovin c ie, e qu esta è q u e l la d ei r icchi p r op r ie t a r i, i 

q u a li in ce r te loca li tà d ove la p r op r ie tà n on è m olto d ivisa 

p ossono an che a vere in con t es t à b i lm en te u na gr a n de p r ep on-

d er a n za , p r ep on d er a n za che p ossono a n che a ve re in t er zo 

lu ogo i p a r t i t i, e fr a qu es ti qu e lli i p iù esa lt a t i. È legge d el 

m on do p o li t ico che i p a r t i ti p iù esa lt a ti s iano a lt r esì i p iù a t-

t iv i ed i p iù in t r a p r en d en t i, e sa r an no qu esti che agir an no 

con m a ggior fo r za, p o iché essi h an no a ve ro d ir e la lo ro p r in-

cip al sede n ei ca p o- lu oghi di p r ovin cia, ove si t r ova no m a g-

gio r i d isposizioni a vo t a re p ei p a r t i ti es t r em i. Nè d 'a lt ra p a r te 

10 ve ggo p r ob a b i l i t à, che i l p a r t i to m od er a to possa in flu ir e 

p r op or zion a t a m en te al suo n u m e r o, com p on en d osi esso ge n e-

r a lm en te d 'u om ini t iep idi ed in a t t ivi. A q u es to si p o t rà op-

p o r re che le in flu en ze da me in d ica te s ' in con t r e r a n no p u re 

n e l l ' e lezione p er d is t r e t t o, ed io con ven go di c i ò; ma in q u el 

m odo si d a rà m a ggior agio al p a r t i to m od er a to di con cer t a r s i, 

11 che p uò fa ci lm en te ved er si dal r isu lt a to d e lle u l t im e e le-

zion i, ove si d eve r icon oscere che q u e l le in flu en ze da me sop ra 

ci t a te fu r ono m o lte vo l te con t r a r ia te d al p a r t i to m od er a t o. 

Si fa rà fo r se va le re il solito a r gom en to d e l l ' in flu en za loca le 

n e l le e lezioni p er d is t r e t t o, e d el sover ch io d es id er io di m a n-

d a re a lla Cam era u na ce leb r i tà di ca m p a n i le, célébritè de ciò-

chev, ma l 'esp er ien za ci d im os t ra in vece, p er p oco che si 

vogl ia p or m en te al r isu lt a to d e l le n om ine di ciascun di n o i, 

che i ca p o - lu o gh ih an segu ita l ' in flu en za di qu es ti ca m p a n i l i, e 

che i vo ti d egli e le t t o ri n e l le con t ee si sono r iu n i t i in p e r sone 

d is t in te e n ote p er fam a. Ora se la lu n ga vi t a p o li t ica avesse fa t to 

con oscere al n os t ro p op o lo u om ini p o li t ici di som mo va lo r e, 

10 p o t r ei a ccor d a r mi colla Com m iss ione ; ma fa t a lm en te e p er 

so la co lpa d e lle ci r cos t a n ze, gli u om ini ce leb ri p er l e lo ro 

op in ion i, sono in p icco lo n u m ero n el n ost ro p a ese, in gu isa 

che m u t a n do la sede e le t t o r a le dal d is t r e t to a lla p r ovin cia, 

n on fa r emo che sos t i t u ire la ce leb r i tà d el ca ffè a q u e l la d el 

ca m p a n i le, e ce r to mi p a re che si d ovr eb be d a re la p r e fe r en za 

a q u es t 'u l t im a. 

Risp on d en do a ll' on o r evo le d ep u t a to B u f f a , egli d im o-

st ra come i l s is t ema d e lla Com m iss ione n on sia a ffa t to p r a-

t ica b i le, p e r chè con d u r r eb be a lla t ir an n ia d ella m a ggio r i tà 

su lla m in or i t à, i l che egli n on cr ede giu s t o, d oven do a suo 

p a r e re t u t te le m in or i tà di q u a lche en t i tà essere r a p p r esen-

ta te in un P a r la m en t o. I l suo a vver sa r io Bu ffa fece ve d e re con 

ca lco li che i l p a r t i to che n ella p r ovin cia sa r eb be s ta to in m i-

n or i t à, a vr eb be p ot u to n ei va ri co l legi r id u r si a lla m a ggio-

r a n za, ob b iezione che al d i r e d e l l ' o r a t o re ca lze r eb be p e r fe t-

t a m en t e, se si s t ab ilisse che i d ep u t a ti d e lla p r ovin cia d o ve s-

sero ven ir e le t ti d a lla m a ggio r i tà assolu ta ; ma qu an do si sia 

s t ab il i to che basti la r e la t iva, è evid en te n on p o t er si d i r e che 

qu es to s is tema d ia ve r a m en te ad ito a l l 'esp r ess ione d e l l ' op i-

n ione d ella m a ggio r i t à. Qui svi lu p pa in su ccin to i s is t emi 

e le t t o r a li ad ot t a ti in F r a n cia ed in Am e r ica, e com b a t t u to 

11 p r imo , esp one come i l secon do s iasi ad ot t a to dal co n-

gr esso di Wa sh in gt on, dopo di a ver p r ova to i l p r im o. Ei 

p a r la p u re con ch iu d en do su qu es to p r imo p u n to del suo em en-

d a m en to d e l l 'ob b iezione p oss ib i le su lla p r e fe r en za da d ar si 

ad u na legge u n i fo r me p er t u t ta la m on a r ch ia, e d ich ia ra che 

egli a p p r ezze r eb be m olt iss imo q u es ta r a gion e, q u a lo ra si t r a t-

tasse di una q u es t ione essen zia le, ma che p er u na sem p lice 

q u es t ione di fo r m a, n on è cosa im p or t a n te la d i ffe r en za t ra i l 

s is t ema lom b a r do ed i l n os t r o, t an to p iù che in Lom b a r d ia 

qu esto m et odo è p iù fa ci le n e l l ' a p p l i ca z io n e, q u ei p op o li 

a ven do già d in n azi agli occhi t u t ti i n omi di q u e l le p e r sone 

che p r esero p a r te agli u lt im i fa t ti di q u el p a ese, m en t re lo 

stesso n on può d ir si d el P iem on t e. 

B u r F Jt ved en do che l ' o r a t o re si d isp one a p a r la re d e lla 

secon da p a r te d el suo e m e n d a m e n t o, ne p r op one la d ivi -

s ion e. 

c a v o u k n on vi si op p on e, ed a ggiu n ge che l ' a d o t t a re s i-

m u l t a n ea m en te l ' u no e l ' a l t ro s is t ema n on può n u lla t ogl ie re 

a l l ' a u t o r i tà m or a le d ei fu t u ri d ep u t a ti d e lla Cos t i t u en t e, g ia c-

ché p r a t ica m en te gu id e r e b b e ro a llo s tesso r isu lt a t o, on de n on 

si lasciasser o, t u r b a re d a l l ' id ea di u n i fo r m i t à. (Cosi. Sub.) 

« o x t e x e m o I ìO so r ge a con t r a s t a re la p r op osta e le as-

ser zioni d el p r eop in a n t e. Egli d ice che con t ro la op in ione 

di lu i sa r eb be qu asi t en t a to di n on a d d u r re a lt ro a r gom en to 

che la p u b b lica op in ione così gen e r a lm en te m a n ifes t a t a s i. 

L ' op in ione ge n e r a le , 1' esp r ess ione d el cr i t e r io p op o la re 

h an no p er me tan ta a u t o r i t à, che q u a n do essa si r ive la e v i-

d en te e p a lp a b i le; io fa ci lm en te m ' in d u co a r a vvisa re in essa 

la san zione di q u a lche gr a n de ve r i tà : Fox populi, vox Dei, 

l 'ad agio è sap ien te qu an to an t ico. P e rò se le m asse sen t ono i l 

ve ro d ' is t in t o, la Cam era d eve d im os t r a r lo a se stessa coi p r o-

cessi d e lla r a gion e, e le sue sen t en ze d evono essere co r r ed a te 

d ei lo ro m ot ivi. 

Ecco qu e lli che a m io a vviso d evono far p r eva le re la vo-

tazione p er p r ovin cie. 

Dover essere un m igl ior r a p p r esen t a n te d el p op o lo q u e l lo 

a lla cui e lezione a vrà con cor so un m a ggior n u m ero di c i t t a-
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dini. Ogni deputato dover essere l'eletto della nazione ; però 
all'applicazione del principio contrastare l'impossibilità del 
fatto materiale. Quindi la necessità di dividere la massa degli 
elettori. La necessità essere legge suprema : chi non l'accetta 
la subisce ; ma se si è forzati a dividere gli elettori, nessuna 
ragione può spingerci a frazionarli all'estremo. Dove cessano 
le condizioni d'impossibilità per una più gran massa di voti 
da raccogliere, cessa pure il titolo di legittimità per la divi-
sione. Se possiamo avere cinque deputati eletti da una sola 
provincia in complesso, perchè frazionare questa provincia in 
cinque parti in modo che ogni deputato risulti l'eletto di una 
debole volontà di cinque collegi speciali? 

Soggiunge che la coscienza della propria forza dell'eletto 
sorge dalla forza collettiva degli elettori. Se per provincia 
ogni deputato è l'espressione della volontà sovrana d'un qua-
rantesimo della popolazione, per distretto noi sarebbe che di 
un ducento quattresimo. Non nega le influenze cui accennava 
il Cavour, ma crede che queste si possano e si debbano para-
lizzare appunto perchè agitantisi in più larga sfera. Venendo 
a contatto per coalizione, una toglie forza all'altra. Quanto al 
clero, se intendesi della sua maggiorità diffusa (la parte sana, 
operosa e democratica di esso) non potrà che essere favore-
vole. Poter bensì influire quella parte che è racchiusa nel 
cerchio dell'aristocrazia, sotto gli auspizi dell'episcopia ; meno 
pericolosa però un'influenza collettiva per le difficoltà dell'ac-
cordo nelle provincie che un'influenza speciale dei parroci nei 
villaggi. 

Quanto a quella dei proprietari, tornar più perniciosa in un 
circolo ristretto, che ampio. 

Non doversi temere i partiti, sieno pure esaltati ed in mi-
norità; non trova opportuno il pensiero del preopinante sulla 
maggiorità delle popolazioni detta moderata e quasi indiffe-
rente. Dice esser noi in momenti d'esaltazione e non dover 
mancare l'entusiasmo. Starsi bene la moderazione nei consigli, 
quando non degeneri in freddezza di sentimenti che a quella 
facilmente s'accoppia, quantunque per ultimo l'analogia dei 
processi elettorali non sia di tanta importanza, pare raggiun-
gersi tanto più facilmente la meta voluta, quanto più sono gli 
elementi di contatto. 

Si riserva a discorrere della seconda parte dell'emenda-
mento Cavour, dove tratta delle elezioni dell'esercito, per la 
quale principalmente aveva in animo di prendere la parola. 

(Op.) 
cornex&o padre solleva anch'esso la questione, se non ai 

principii teorici, a quelli almeno di fatto, e dice che il vero 
ed unico fondamento del voto elettorale è la fiducia che il 
popolo ripone nel suo candidato. A persona ignota, di certo il 
popolo non può prestare fede alcuna, e per conseguenza dare 
coscienziosamente alcun voto. 

Questo è il principio che deve risolvere la questione, il solo 
che per noi si conviene osservare, se vogliamo sottrarre le e-
lezioni alle mene dei partiti e alle preponderanze delle in-
fluenze. E cita in conferma de'suoi detti il corpo legislativo 
napoleonico, al quale ciascuna provincia doveva inviare un 
delegato : l'eletto era sempre una creatura del Governo, al-
lora il solo che avesse interesse d'influire su di quelle no-
mine. 

stuscA confessa che si tacerebbe se non temesse che 1 suoi 
committenti gli ascrivessero a colpa di lasciare adottare senza 
alcuna opposizione un sistema che direttamente o indiretta-
mente rende nullo il beneficio del suffragio universale : però 
vota contro il progetto della Commissione che l'offende mas-
simamente negli abitanti delle campagne, i quali, come già si 
disse, o dovrebbero astenersi dal votare, o cedere alle altrui 

suggestioni, o veramente lasciarsi predominare dai capo-luo-
ghi delle provincie. Egli tesse l'elogio degli abitanti delle cam-
pagne benemeriti della patria per più riguardi, massime in 
questi ultimi tempi ; dimostra come condegno premio sia loro 
compartito accordando un così largo diritto di suffragio ; fa 
vedere quanto giovi che il nuovo Statuto da elaborarsi 'dalla 
Costituente riesca loro gradito , e trovi in essi un valido e 
spontaneo sostegno : ma ciò tutto essere impossibile, se si 
pongono in caso di dover mandare a prender parte alle deli-
berazioni di quell'Assemblea, o persone affatto sconosciute, o 
persolî che non godano della loro confidenza; e non ci il- ; 
luda il principio, fatto tanto risuonare da alcuni, che cioè i 
deputati abbiano a rappresentare realmente la nazione ; pe-
rocché nò esso sia sostanzialmente vero, nè egli e gli abitanti 
delle campagne vi credano, i deputati non essendo , a ben 
guardarvi, se non i rappresentanti del luogo dove sono eletti. 

Però si dichiara contro delle elezioni per provincie , come 
non potrà a meno di dichiararsi anche contro delle votazioni 
per mandamento. (Ferb.) 

MiCHELm e. ». Su due punti differisce il sistema dal-
l'onorevole deputato Cavour proposto, e quello proposto dalla 
Commissione. Sulla questione se le elezioni debbano farsi per 
Provincie owero per collegi elettorali, e sulla questione con 
cui egli chiede che abbia ancora l'armata parte alle elezioni. 
Mi limiterò per ora a parlare sul primo punto , pregando il 
signor presidente a conservarmi la parola allorché si tratterà 
del secondo. 

Sul primo punto sarò brevissimo, non essendo abituato a 
parlare in pubblico, abitudine che non si acquista a 50 anni. 
Ad ogni modo farò alcune brevi osservaziorii per sostenere il 
sistema della Commissione, e desidererei sopratutto che ci va-
lessimo dell'esperienza delle elezioni che sono seguite. Ognuno 
di noi ha dovuto, almeno come spettatore , almeno per farsi 
un'idea dello sviluppo delle politiche istituzioni 5 considerare 
il modo con cui seguirono le elezioni mercè delle quali noi 
siamo qui riuniti. Ora io non dubito di essere contraddetto 
affermando, che due sono le pecche , due i difetti principali 
che si ravvisarono in queste elezioni. 

Indifferentismo, e municipalismo. Quando dico indifferen-
tismo, la Camera riterrà che questa mia accusa non si dirige 
certamente a molti dei candidati, ma unicamente agli elettori. 
Sappiamo che molti elettori furono negligenti nel dare le loro 
liste ai collegi elettorali; sappiamo che non si recarono molti, 
0 furono negligenti nel recarsi ai collegi elettorali, molti non 
ponevano grande importanza ai loro suffragi, di modo che e~ 
rano disposti a darli a chiunque loro li dimandasse. Ora il se-
condo difetto è il municipalismo. Ognuno voleva un candidato 
il quale fosse nato e vissuto all'ombra del proprio campanile. 
Si è parlato di partiti, si è temuto che facendo la elezione per 
collegi elettorali, di modo che ogni collegio non desse che un 
deputato, si è temuto, dico, che i partiti esercitassero la loro 
influenza. (Sten. In.) 

Giudicandone da quanto aveva visto in altri paesi costituzio-
nali, egli credeva bonariamente che anche in Piemonte si sa-
rebbero contese le elezioni, e che come tra i cattolici e libe-
rali nel Belgio, tra i tory, i wight e cartisti in Inghilterra, tra 
1 legittimisti e liberali in Francia, così vi sarebbe pure stata 
lotta in Piemonte tra i liberali, i progressisti e quelli che si 
chiamavano realisti, denominazione che ora sarebbe impro-
pria, perchè ora siamo tutti sinceramente realisti. (Conc.) 

Dice doversi noi valere della esperienza delle elezioni pre-
senti. Avere in esse influito, non la politica dei partiti, ma 
piuttosto l'egoismo individuale, tantoché non havvi esempio 
di sacrificio fatto da alcuno della propria candidatura, per 
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far riescire quella d'altri del medesimo colore che avesse 

maggior probabilità di successo. Succedette anzi un grande 

sperperamelo di voti appunto perchè i partiti non seppero 

intendersi ed accordarsi; sicché forse Gioberti medesimo 

sarebbe in più d'un collegio stato posposto a qualche indi-

viduo influente nel luogo. Osserva, quanto al clero , che 

esso agì pochissimo per influenzare le elezioni. (Risorg.) 

Egli aggiunge che quanto non è accaduto rielle passate ele-

zioni, non accadrà in quelle per la Costituente , e perchè in 

questo frattempo la politica educazione non ha potuto pro-

gredire, e pel gran numero degli elettori. Dalle quali consi-

derazioni conchiude che non i partiti viziarono o vizieranno 

le elezioni, ma bensì personali riguardi e sopra tutto il gretto 

municipalismo ; che da questo dobbiamo guardarci ; che la e-

lezione per collegi elettorali fomenta e conferma quel muni-

cipalismo, laddove l'elezione per provincia allarga le idee de-

gli elettori, e giovaa persuaderli che i deputati rappresentano 

la nazione e non il proprio municipio come molti credono ; e 

qui egli taccia di eresia in diritto costituzionale una simile 

proposizione emessa da uno degli antecedenti oratori. 

Risponde poi al deputato Cavour che non mancano molti 

paesi, nei quali le elezioni si fanno per provincia, e cita l'e-

sempio di Francia, i cui dipartimenti sono molto più popolosi 

delle nostre provincie , di modo che il dipartimento della 

Senna ebbe a nominare 3h rappresentanti'all' Assemblea na-

zionale, e l'esempio della Belgica, dove essendo troppo grosse 

le provincie, si nominano per distretti non solamente i rappre-

sentanti, ma ancora i Senatori. 

Uno dei principali argomenti, dice egli, contro le elezioni 

per provincia, consiste nella difficoltà degli elettori di cono-

scere un certo numero di persone degne del sublime mandato. 

Ma ove elettori non abbiano quella conoscenza possono rinun-

ciare in parte all'esercizio del loro diritto elettorale, e frat-

tanto possono esercitarlo nella sua pienezza gli altri. 

(Coite.) 
Fa infine notare al deputato Cornero, che l'esèmpio tratto 

dal corpo legislativo napoleonico non s'adatta al caso nostro, 

perchè i delegati, che dalle provincie vi si inviavano, erano 

veri impiegati, con grassi stipendi, e da Buonaparte chiamati 

ad obbedire, e non a deliberare o consigliare nelle cose dello 

Stato. (Verb.) 

Per queste considerazioni e perchè vi sia uniformità tra la 

Lombardia ed il Piemonte, egli conciliude perchè le elezioni 

si facciano per provincia. (Cono.) 

b i x i o dichiara che dopo che la Camera accettò l'Assem-

blea costituente basata sul voto universale, essa deve sincera-

mente applicare questo voto. 

Ora per essere logici, quale sarebbe, dic'egli, l'emenda-

mento capace di rappresentare il voto universale? Sarebbe 

quello senza dubbio che raccogliesse l'espressione del voto di 

tutta la nazione; che se questo per difficoltà pratiche non è 

adottabile, certo rimarrà sempre <che l'elezione più consen-

tanea al sistema dell'elezione universale sarà quella che è più 

estesa. Eh! Signori, esclama egli, avvezziamo il popolo 

alla logica, e noi l'avvezzeremo pure alla libertà. Se noi ci di-

lunghiamo troppo da questo tipo ideale dell'universal vota-

zione, avremo il tiepido municipio, avremo l'influenza del 

parroco e del campanile. La questione vuol essere esaminata, 

dal lato logico e dal politico. Guai a un popolo libero se una 

provincia potesse essere irresoluta nel cercar cinque nomi 

d'uomini probi ed illuminati ! 

Venendo poi all'idea politica, egli dice, che se ci lagniamo 

sovente della tiepidezza del popolo, ciò accade perchè mentre 

noi siamo liberi vogliamo tener il popolo nelle antiche pastoie, 

e non sollevarlo alla vera libertà. Egli vorrebbe che il popolo 

fosse invitato al banchetto della civiltà, e crede a quest'uopo 

opportunissimo eh' egli si accosti al capo-luogo della sua pro-

vincia per conoscere quali sono i principii della vera libertà, 

e che si permetta che interroghi le persone più illuminati! sul 

conto di coloro che devono reggere i suoi destini. Lasciate, 

aggiunge egli, ch'esso sacrifichi uno o due giorni che dedica 

al lavoro per darsi allo studio della patria, altrimenti voi l'a-

vrete sempre soggetto alle idee del campanile, del giudice, 

del sindaco, e di qualunque dei segretari. Avvezzatelo a pesare 

i meriti ed i demeriti degli uomini. Signori deputati e signori 

giornalisti che vi dimostrate così contrari al voto per pro-

vincia, voi andate dicendo che i contadini non possono cono-

scere cinque uomini colti e buoni. Io vi domando, deputati e 

giornalisti, di chi trattate voi l'interesse? Voi dite degli elet-

tori, ed io rispondo degli eleggibili, perchè mentre nell'idea 

della Commissione noi diamo il diritto ad ogni individuo di 

votare per cinque o sei, voi volete restringerlo ad un solo. 

Voi vi mostrale troppo gelosi degl' interessi della libertà, ed 

10 non credo che possa nascere così subitamente in voi tanta 

suscettibilità, e perciò dico : timeo Danaos et clona ferentes : 

volete sapere come il pescatore, il coltivatore, l'artigiano po-

tranno conoscere gli uomini utili alla patria ? Ciascuno di que-

sti se ha bisogno di comperare qualche oggetto relativo al suo 

mestiere, comincia a pensare nella sua mente chi sia il più o-

nesto negoziante, e non s'arresta al suo campanile, ma va in 

città a trovarlo. Così avviene per una lite, ed egli va in cerca 

del miglior avvocato. Quindi in quelle classi eh' egli conosce, 

11 popolo saprà scegliere i suoi rappresentanti, e difficilmente 

si lascierà ingannare, poiché egli è essenzialmente fisionomista 

(Ilarità). 

Ma come mai voi altri che siete fra li stazionari, ci venite 

parlando così gelosamente di libertà? 

Esposte queste idee, io ritorno al mio principio, e chiedo 

chi favorisca il popolo, voi che lo volete nel suo cantuccio, od 

io che lo sollevo e che gli accordo sei voti, quanto voi gliene 

accordate uno. 

In un capo-luogo tutto bisognerà che si mostri all'aperto, 

uè i raggiri o le secrete mene avranno più campo (Segni di 

adesione): 

Molte voci. La chiusura ! La chiusura ! (Conc.) 

«ASTEMii . Signori, io non cercherò se, nelle condizioni 

politiche in cui ponevasi lo Statuto, le leggi che siamo or 

chiamati a discutere fossero richieste dai nostri interessi, fos-

sero necessaria guarentigia alle nostre libertà. 

Dirò : queste sono leggi imposte da una or comune neces-

sità ; leggi i cui principii essenziali vennero già determinati, 

onde a noi non rimanga che a deliberare su quelle'questioni 

che giudicate vennero secondarie. 

Or fra queste havvene una, la cui importanza sarà da tutti 

riconosciuta, ed è quella, risolta la quale, rimarrà fermo se 

le elezioni abbiano a farsi per provincia o per distretto , per 

scrutinio di lista o per scrutinio individuale. 

Ammesso il principio del suffragio universale, dell' espres-

sione libera di tutta una nazione esercitante il diritto della 

sua sovranità, sembrerà forse che il punto della votazione 

per lista o per individuo sia una questione puramente rego-

lamentaria. Ma che così non sia, basterebbe a farcene per-

suasi la lettura di quei solenni dibattimenti ai quali nel 1820 

diede luogo in Francia l'abrogazione della legge elettorale del 

5 febbraio 1817, legge che ammetteva espressamente fra le 

altre liberali sue disposizioni lo scrutinio per lista. E che 

malgrado i più energici sforzi di tutti quei valenti pubblicisti 

che fornivano all'opinione liberale i più intrepidi suoi difen-
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sori, venne abrogala da quel partito che ben conosceva quali 

sarebbero state le conseguenze della sua vittoria. 

In Francia trattavasi allora di una legge eletto rale per una 

Assemblea Legislativa, ma qui trattasi di una legge per una 

Assemblea Costituente, e siccome grandissima è la differenza 

tra la natura di queste due A ssemblee, d iverse dovranno pur 

essere le qualità richieste nei membri che ne avranno a far 

parte. Né vi sarà, cred o , chi non voglia distinguere fra la 

capacità e le cognizioni po litiche che si richieggono in chi è 

chiamato a gettare le basi costitutive che fisseranno i limiti 

nei quali dovrà agire un nuovo governo risultante dall'unione 

di due po po li, e le cognizioni che si richieggono in chi è 

chiamato a provvedere agi' interessi di un paese retto da un 

Governo , le cui basi sono fisse con leggi normali ed in circo -

stanze ord inarie. 

Civile probità, buon senso ed un discreto co rredo di cogni-

zioni legali, economiche od amministrative bastar potranno 

a molti deputali del popolo in un'A ssemblea legislativa. Ma 

la più ferma energia di carattere, il più fino criterio , e quelle 

cognizioni che distinguono il profondo po litico , il severo sta-

tista , dovranno essere i tito li del deputato ad un'Assemblea 

che in questi tempi difficilissimi avrà a dotare il suo paese di 

una nuova Costituzione. 

Io non negherò che nelle circostanze o rd inarie la proprietà 

territo riale offra sicuro appoggio alle nostre istituzioni ; ma 

in queste circostanze straordinarie dirò che la capacità po -

litica , unita ad una specchiata p ro bità, sono le più sicure 

guarentigie, e che a queste rivo lgersi debbono di preferenza 

gli eletto ri. 

Ma co llo scrutinio per lista , sento d ire, non usciranno dal-

l'urna eletto rale che quei nomi i quali co rrono nella bocca 

di tutti : l'uomo mo d esto , il buon cittadino sco no sciuto , sa-

ranno lasciati in d isparte, le elezioni portate al capo-luogo 

di pro v incia, chiameranno a questo , co me a centro co mune, 

tutti gli uomini i più intraprendenti e tumultuosi. 

Ma se la rinomanza avrà a considerarsi una qualità sospetta, 

dovrà pur dirsi sospetta l'o p inio ne pubblica, che in questa 

materia, massime quando il voto è universale e l ibero , deve 

tenersi pél più sicuro giudizio , po iché operando in più larga 

sfera, e facendo tacere ogni spirito di lo calità, saprà ognor 

trovare nel modesto culto re della scienza civile il sostenitore 

dei principii più cari alla nazio ne, e nel cittadino provato 

nelle lo tte po litiche il d ifensore della libertà e d ell'o no re 

nazionale. Egli è poi antico assioma che all'ignoranza po litica 

del popolo supplì ognora quell' istinto che sicuro lo guida 

nella cognizione d e'suo i veri interessi. 

La votazione per lista, dicono altri , forzerà molti eletto ri 

a scrivere nomi a loro igno ti, ma purché scrivano quello cui 

darebbero il lo ro voto , con qualsiasi altro sistema di vo ta-

z io ne, non hanno essi soddisfatto al loro ufficio ed al loro li-

bero arbitrio come eletto ri? E l'apposizione di altri nomi d i-

minuisce forse il numero dei voti che si concentrano su quello 

individuo che essi avran prescelto ? Che più , il maggior nu-

mero di candidati su cui possono portarsi i voti non favorisce 

egli ancora il modo di conciliare il nostro voto a quella misura 

cui con varie gradazioni noi ragguagliamo la stima nostra pei 

nostri concittadini? 

I comitati eletto rali, soggiungono altri, s' impadroniranno 

co lle loro liste di tutte le elezioni ; ma non è forse lecito a 

tutti di scuo tere quell' inerzia, quell' incuria eh' è pur sì grave 

nostro d ifetto , e fo rmare di questi co mitati? E la riunione di 

tutti i nomi di Una provincia non tende essa a favorire e sem-

plificare ognor più l'azione di questi co mitati? 

Chiaro dunque parmi che il sistema di votazione per lista 

concilia la più ampia libertà del voto , e rimedia ad un tempo 

a quello sperperamento della massa eletto rale in sezioni 

esclusive, poste nell'impossibilità di co nco rrere alle elezioni 

con quello spirito d 'armonia che è il miglior augurio di quella 

che regnar debbe in quell'Assemblea che ne sarà il risùlta-

mento finale. 

A queste ragioni dedotte dalla natura delia cosa si appoggia 

la »mia opinione in favore dello scrutinio per lista. Ma un'altra 

se ne aggiunge che parmi affatto decisiva, e questa è , che 

un tal mezzo venne adottato dalle provincie della Lombardia ; 

e se' noi adottassimo un sistema co ntrario , questo impliche-

rebbe di necessità tutte fe conseguenze che risultar possono 

dalla composizione di un'Assemblea i di cui membri si tro -

verebbero eletti e riuniti in forza di due sistemi diversi di 

elezione. 

Ma l'opposizione che incontra il nostro sistema deriva da 

una causa che a tutte le altre sovrasta. Temesi che una Costi-

tuente eletta col voto universale e colla votazione per lista 

abbia a comporsi di uomini di tendenze rad icali; ma questo 

timo re non è, a parer mio , fondato ; un esempio ce ne porge 

o ra la Francia , che bastar dovrebbe a calmare ogni appren-

sione. 

La presente Assemblea di Francia non fu ella racco lta col 

voto universale e per lista? sotto gli auspicii, per non d ire l' in-

fluenza o la pressio ne, di un Governo ultra-demo cratico ? Or 

chi sarà che voglia accusare quest'A ssemblea, avuto riguardo 

alle condizioni terribili in cui fu racco lta, chi sarà che voglia 

accusarla di esagerazione o di radicalismo? Non fu dunque il 

trionfo di verun partilo , di veruna minorità, ma il trionfo del 

buon senso della nazione. 

Non credo siavi chi non convenga che fra gli elementi di 

cui si comporrà la futura nostra Co stituente, debba deside-

rarci che abbia a prevalere quello spirilo di fo rte mo d era-

zione che solo può conciliare gli opposti e ravvicinare gli 

estremi. 

Ora, dividendo le provincie per d istretti, non si avranno 

forse negli uni gli elementi di un estremo , negli altri quelli 

dell'estremo o ppo sto ?laddo ve, col sistema delle liste, chi non 

vede che trovansi già, per quanto far si può, neutralizzati per 

il fatto stesso della lo ro unio ne? 

Ma qui non trattasi altrimenti di una questione di cifre o 

di statistica : sia che si tragga la importanza del mandato da 

20 o da 200 eletto ri, sia che si tragga dalla propria coscienza, 

la questione è essenzialmente po litica. Or abbiasi per certo 

questo principio : quando le masse si trovano in tali condi-

zioni che gl'ind ividui che le compongono escludono il ragio -

nevo le sospetto di tendenze antiliberali e di disegni ultra-d e-

mocratici,- dessi allo ra presentano una guarentigia che esclude 

ogni timo re, e chi in questi timori vo lesse persistere ed esa-

gerarli, mo strerebbe piuttosto il desiderio che prevalga una 

minorità all' immensa maggio rità, e non farebbe altro che 

po rre in aperto contrasto gli uomini della nazione cogli uo -

mini del privilegio; mo strerebbe di vo ler fondare la potenza 

po litica sopra basi diverse da quelle eli'1 essa debbe avere 

nella potenza mo rale e nel sentimento della nazione. 

II perico lo delle fazioni non trovasi solo nel po tere elettivo , 

egli trovasi dappertutto . Se una fazione democratica potesse 

minare nella futura Costituente le basi del trono co stitu-

zionale della dinastia Sabaud a, una fazione retro grad a, in 

qualunque senso , po trebbe minare le basi della libertà. E 

bisognerà d unque, preoccupati da un sinistro e falso pre-

sentimento , alterare un principio riconosciuto base sicura 

della rappresentanza nazionale pel limo re o pel sospetto che 

sia viziato da un partito ? 
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Niuno, spero, il vorrà credere; le fazioni non possono pre-
valere che allorquando il diritto di elezione è un privilegio, e 
nessun privilegio come nessuna esclusione sussister deve a 
fronte di una Costituente. 

Io voto dunque per lo squittinio di lista. (Risorg.) 
cmenaii invece preferisce il sistema di votazione per di-

stretto ; mostra nel sistema opposto cresciute le influenze e 
del vescovo e dell'intendente della provincia, dalle cui unite 
combinazioni difficil e troppo sarebbe agli altri partiti disgre-
gati il difendersi non che superarle. Vi trova anche il dispo-
tismo del capo-luogo che assorbirà in sè gl'interessi di tutta 
la provincia, come non ne mancano già sin d'ora, nella pro-
vincia cui appartiene, gli esempi. 

Osserva d'altra parte che la votazione per provincia non in-
clude ancora la votazione al capo-luogo, giacché se mai la vo-
tazione si dovesse anche da noi, com'è già sancito in Lombardia, 
fare nei comuni stessi, resterebbero maggiori ancora le in-
fluenze sì del paese che della così detta célébrité du clocher 
che nell'elezione distrettuale. 

mol ti deput ati si alzano per parlare. 
Varie voci. La chiusura ! La chiusura ! 
ci i ' ovs osserva che dopo due oratori che hanno parlato 

contro il suo emendamento, l'equità richiederebbe che se ne 
sentisse almeno uno ancora che parlasse in favore. 

nD pkes i bmte fa notare che iscritti per parlare ve ne 
sono ancora 15 o 14. 

Molte voci gridano di nuovo : La chiusura ! La chiusura ! 
r at t i zz i, come relatore, domanda di parlare. 
(La Camera acconsente ch'egli abbia per l'ultimo la parola). 

(Cosi. Sub.) 
ra.tta.zzi relatore crede, avanti di riassumere gli argo-

menti addotti dall'una e dall'altra parte, dover esporre che 
gli sembra che quantunque vi sia disaccordo nelle opinioni, 
ognuno convenga che si debba scegliere il mezzo, a parer suo, 
per procurare al paese una vera rappresentanza del popolo. 

Nei due sistemi egli pensa null'altro doversi cercare se non 
quale sia che abbia con sè minori inconvenienti, poiché è im-
possibile che in ogni modo non vi sia qualche influenza. La 
Commissione pensò che fosse da preferirsi il metodo da lei 
proposto, ed in ciò ebbe riguardo non già ad una o all'altra 
delle nostre provincie, ma bensì all'interesse generale; la na-
zione dovrebbe essere rappresentata dal voto di tutti gli elet-
tori, se ciò fosse possibile. Su questo proposito, egli osserva 
al deputato Cavour, che rigettava questa maniera di rappre-
sentanza, allegando che in questa guisa si avrebbe la tirannia 
della maggiorità, che l'opinione della maggiorità non è in 
questo caso una tirannia. Se si trattasse d'un Parlamento, egli 
forse concederebbe al suo avversario che tutti gl'interessi 
debbano esservi rappresentati ; ma quando si parla d'una Co-
stituente, egli non vede qual altra opinione possa esser mi-
gliore da quella in fuori della maggiorità. 

Stabilito in principio che questo mezzo è legittimo, è anche 
provato il mio assunto, poiché, dice l'oratore, ho sentito par-
lare in vari modi contrari, sempre allegando i pericoli delle 
influenze. Ora combattendosi fra loro questi argomenti, ed il 
pericolo essendo uguale nei due sistemi, il principio rimane 
trionfante. 

Esprimendo quindi la propria opinione, dice temere più 
le influenze nel sistema delle votazioni per distretto che 
in quello per provincia, poiché per quest'ultimo caso, i vari 
individui sparpigliati in una provincia bisognerebbe che si 
coalizzassero per arrivare a far preponderare la loro opinione. 

Aggiunge prima di terminare un ultimo argomento sulla 
questione, ed è che le elezioni tra la Lombardia ed il Pie-

monte, se si adottassero e per l'una e per l'altra delle basi 
così differenti, riescirebbero troppo ineguali, mentre in Lom-
bardia avrebbe l'elettore la facoltà di nominare cinque o sei 
deputati, ed in Piemonte un solo. (Conc.) 

si ot t o-pi ntor vorrebbe rispondere 
Molte voci. No, no, la chiusura! 
il i presidente fa osservare all'oratore essersi già con-

sentita la chiusura della discussione dopo la risposta del re-
latore. fCost. Sub.) 

ravina nell'intento di fare evitare gli inconvenienti che 
si scorgono risultare dall'emendamento Cavour egualmente 
che dal progetto della Commissione, propone un sotto-emen-
damento formolato ne'termini seguenti : 

« Propongo che si faccia l'elezione di tre deputati per ogni 
distretto di 60 a 70 mila abitanti. 

(Non è appoggiato). 
il i presi dente mette ai voti la prima parte dell'emen-

damento Cavour. 
(È rigettata). 
Legge per conseguenza, espone ai voti la 5.® parte del pro-

getto, il quale, aggiuntavi l'ultima clausola, che, a cagione 
dell'emendamento del deputato Cavour ieri s'era intralasciata, 
è la seguente : 

« Tanto nella Lombardia che nelle provincie Venete, quanto 
nei paesi soggetti allo Statuto Sardo, il numero dei rappre-
sentanti è determinato in ragione di uno per ogni 22500 
abitanti ; il riparto e le nomine di essi si faranno per pro-
vincie. » 

(È adottata). 
Pone in seguito ai voti la 6.a parte : 
« Le frazioni di popolazione per ciascuna provincia ecce-

denti la metà di 22800, daranno diritto alla nomina di un 
rappresentante di più. » 

(È adottata). 
(Pone quindi ai voti la parte 7.a : 
« Il suffragio è diretto, e per ischeda segreta. » 
(È adottata). 
demarchi presenta il seguente emendamento alla parte 

ottava : 
« La votazione dovrà farsi per comune, e ciascun comune 

farà lo spoglio de'suoi voti, che trasmetterà al capo-luogo di 
provincia dove si farà il computo generale. Per l'elezione ba-
sterà la maggiorità relativa. Quando il Governo lo creda op-
portuno, potrà stabilire che le votazioni nei diversi comuni 
di un mandamento seguano in giorni diversi. » 

Il proponente lo svolge brevemente : intese con esso rista-
bilire l'eguaglianza tra Piemonte e Lombardia, facendo che 
anche qui si proceda alle votazioni per comuni, e agevolare, 
accelerandolo, lo spoglio dei voti. 

MoiiTi deput ati chiedono che questo emendamento 
sia diviso in quattro alinea, e separatamente presentato alla 
discussione. 

il i presidente legge il 1.° alinea. — « La votazione 
dovrà farsi per comune. » 

f ar i na p. gli si dimostra contrario ; e combattendo il 
principio di parità da cui fu consigliato il Demarchi, fa vedere 
come in Lombardia i delegati dei comuni non abbiano quella 
influenza politica, che è tanta nei nostri sindaci, e come per 
conseguenza abbia saviamente operato la Commissione to-
gliendo a questi ultimi il modo di impedire la piena libertà 
de'voti. 

i iEotardi è anzi d'avviso che, se vogliamo che il suf-
fragio universale sia una verità non una parola, dobbiamo 
concedere che la votazione si faccia per comune, affinchè gli 
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elettori non siano trattenuti dal concorrervi da niuna distanza 
di luogo, e da niuna considerazione di perdita di tempo. 

(Verb.) 
PEEEEGRINO. Io vengo ad appoggiare la prima parte del-

l'emendamento del sig. Demarchi, perchè era già mia inten-
zione di proporne uno nello stesso senso; onde son lieto di 
aver trovato nella Camera un collega che ha su questo ri-
guardo le stesse mie opinioni. 

Ora farò solo presente alla Camera che l'esperienza ci ha 
dimostrato come in tutti i collegi elettorali siavi stata man-
canza di una buona parte degli elettori. Se dunque fra gli 
elettori vi era chi non si curava di recarsi al capo-luogo ove 
si radunava il distretto elettorale, ciò vuol dire che i meno 
agiati preferivano di attendere ai loro interessi anziché usare 
di un diritto che la legge loro accorda. Ma noi vogliamo un 
voto popolare, un voto assolutamente universale, e questo 
voto noi non lo avremo se non con un adattato metodo di ele-
zione : oppure se lo avremo, lo avremo compro da quei tali 
che forse saranno abbastanza vili per dare una mercede a 
quei che non potessero lasciare i loro affari per recarsi al 
capo-luogo del mandamento ad esercire questo diritto politico. 

In conseguenza, poiché la Commissione opinava che nelle 
Provincie Lombarde e Venete si facessero le elezioni per co-
mune, io credo pure che debbasi un simil modo di elezione 
estendere a tutti gli Stati Sardi. Anzi io proporrei per emen-
damento, che dopo le parole : il suffragio è diretto e per 
ischeda segreta, si aggiungessero queste altre: la vota-
zione dovrà farsi per comune in tutto lo Stato. » Queste 
semplici parole gioverebbero assai per ottenere una votazione 
assolutamente popolare. (Sten. In.) 

LI* PRESUMENTE pone ai voti il primo alinea dell'emen-
damento. 

(È adottato). 
Pone poscia ai voti il secondo : 
« Ciascun comune farà lo spoglio de'suoi voti, che trasmet-

terà al capo-luogo di provincia, dove si farà il computo ge-
nerale. » 

FI RI MF . e MICMEEIN I LÌ. B. fanno alcune osserva-
zioni circa la poca guarentigia che così si ha dell'osservanza 
della religione dovuta al voto. 

(È egualmente adottato). 
Terzo alinea: 
« Per l'elezione basterà la maggioranza relativa. » 
(È adottato). 
civova adduce la necessità di riferirsi non ad un nu-

mero fisso, massime in vista della grande ineguaglianza nu-
merica fra le varie provincie, ma ad un numero proporzionale, 
e che inoltre questo numero sia pur rispettabile se ha da es-
sere vero che il deputato eletto rappresenti veramente la pro-
vincia. (Cosi. Sub.) 

Propone quindi un'aggiunta così concepita: 
« Nessuno potrà venire eletto deputato se non riunisce un 

numero corrispondente all'uno per cento della popolazione 
totale della provincia. » (Verb.) 

TESME. Faccio osservare che in Sardegna, atteso la popola-
zione, resta vieppiù necessario di seguire il metodo proposto 
dal sig. Di Cavour. (Sten. In.) 

DEMARCHI . L'uno per cento stabilito dal sig. Di Cavour 
può tornare in acconcio per le piccole provincie. Non così per 

le grandi, nelle quali deve la Camera esser persuasa che sa-
rebbe sempre necessàrio ricorrere ad una seconda votazione. 

(Sten. In.) 
HÌTXAZZ I relatore chiede che il minimum sia fisso e,non 

proporzionale. 
CAVOUR gli osserva che la grande sproporzione di popo-

lazione delle varie provincie si oppone. (Risorg.) 
IE PRESIDENTE inette ai voti l'aggiunta del deputato 

Cavour. 
(È rigettata). (Verb.) 
SINE® vuole che si fissi su tutti indistintamente il numero 

a 500 suffragi. 
(Quest'emendamento non è appoggiato.) (Risorg.) 
ALCUNI REPUTA.n chiedono che avanti di discutere su-

gli altri emendamenti che il Presidente sta per comunicare 
alla Camera, si voglia innanzi decidere se si abbia, o no, ad 
ammettere un qualche minimum. 

(Questa proposizione posta ai voti, è rigettata.) 
IE PRESIDENTE. La Camera dichiara adunque che non 

vi debba essere alcun minimum. 
Si viene finalmente all'ultimo alinea : 
« Quando il Governo lo creda opportuno, potrà stabilire 

che le votazioni nei diversi comuni di un mandamento se-
guano in giorni diversi. » 

SINEO crede superfluo quest'ultimo alinea, non esistendo 
nella legge presente fin qui sanzionata alcun articolo che or-
dini al Governo di non provvedere in contrario a quanto gli 
si vuol concedere dal Demarchi : epperò egli propone la que-
stione pregiudiziale. 

euctMA.NETti. Postochè la questione si è sollevata, 
chiede che venga decisa, affinchè, ove l'emendamento sia in 
questa parte rigettato, resti implicitamente determinato che 
il Governo non può fare tal cosa ; si oppone quindi alla que-
stione pregiudiziale. 

DEMARCHI dichiara di ritirare l'ultima parte del suo 
emendamento per troncare ogni ulteriore discussione. 

MICHEIIIN I G. R. pensa che il silenzio della legge non 
basti a impedire che il Governo provveda a piacimento su di 
tale occorrenza. 

RADICE riprende l'alinea dell'emendamento Demarchi, 
col solo scopo di provocare su di esso il giudizio della Camera, 
il quale spera sarà contrario all'emendamento suddetto. 

etuGEiANETTi presenta un altro emendamento, così con-
cepito : 

« La votazione e lo spoglio dei voti avranno luogo contem-
poraneamente in tutti i comuni. » 

RADICE ritira quello del Demarchi, che aveva fatto proprio. 
CADORNA propone che l'emendamento Guglianetti si co-

munichi alla Commissione, onde lo riproponga sotto forme che 
conciliino le diverse opinioni. 

(La Camera consente.) 
IE PRESIDENTE leva la seduta alle ore 5. (Verb.) 

Ordine del giorno per la seduta del 10 ali"una pom. : 

I o Continuazione della discussione del progetto di legge di 
unione della Lombardia e provincie Venete (2° e 3° oggetto); 

2° Relazione di elezioni ; 
3° Discussione sul prestito forzato imposto agl'impiegati. 


